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ghidoro. Risulta invece probabile la correlazione fra il fl,ysch di :11. ZUec'One

e il :11atigno. l dati ottenuti oonllentono un raffinamento dell'ordine di ap­
parizione dei minerali I)esanti llelle fonna7.ioni del grt11Jpo tosco-rot/lllg,lolo e

dell'alto ApplmllillO; iII particolare \'iene riOOIlOilciuto il significato della pre­

senza dei seguenti minerali: anatasio, brookite, monazite, ::ceuotime e picotite.

Il WI'OTO ,ort! pMbbliNlo , ... 4: j{i,u~roWgic(l. cl Pclrogropltico Aclo., VoI, Xl,

GAZZI P.: Lc arenarie del flysch sopracre/acflo lkU'Appennino tnO­

fÙJusej correwzioni con il flysclt di Monghidoro.

Lo atudio mineralogico e petrografico mette iII evidenla tre facies di­
stinte ilei flyseh arenaceo, sopraeretaeeo, dell'Appennino modenese, Nel pic­

colo affioramento di M. Rovooehio le arellarie 80110 caratterizzate da abbou­
dalla, oltre che di quarzo, di fnunmellti di selci, seisti a grana fine e dolo­
mie, mentre i feldispati sono molto acal"lli e le associallioni di minerali pesanti
contengono solo minel'8li llIolto lltabili, in particolare manca la ataurolite;
questi caratteri rendono probabile la correlazione di (Iuesto affioralllento con
la pietraforte. Nella Caseia di :\[. Cantiere-Sassostomo 8Ono abbondanti i pia­
gioclui, IlCarsissimo il Celdispato potassioo e, fra i l>esanti, anoora assente la
staurolite.

Ad cecezione di queste due zone marginali e ristrette, nella grande esten­
sione dell'affioramento, dalle Piane di Mocogno a Montefiorino a GOlllbola,
tutti i caratteri oomposizional..i, in particolare l'abbondanza di feldispato l'o­
tass.ioo e di stRurolite e l'assen7.a di epidoti, mostrano eoetantemcnte una atretta
analogia con il flyach di 'Monghidoro, in ac<'ordo eon l'età 80pracretaeca, la
8OvrapPOll;.r.ione ad argille ofiolitifere e la giacitura per lo più in strati sub­
orizzontali rovesciati.

TI t1~~h tipo "Jongbidoro è molto esteso, e presenta caratteri petrogra­
fiei e mincllliogici del tutto particolari ed ooee1.ionali, divcrsissimi da qnelli
di ogni altro f1ysch al'enllceo dell'Appennino Settentrionale, in particolare da
(IUeUi delle formaziOlli cretacee della pietraforte, delle c arenarie superiori.,
delle arenarie di Ostia.

lllat"Oro MIni pllbblicatO'1I cJli..n-ologia cl Pelrographico Aelo., 1'01. Xl!.

~[ALESA.c.~I p,: Ricerche s.file artmarie: XIV) La formazione di
Sillano.

Lo stlldio minerlllogieo-petrogl'afico della fonna1.iOlle di Sillano è stato
eseguito 0011 detemlinazioni sia qualitative che quantitative al lIlierosoopio
e al diffrattometro. Tali detenllin8.ziolli riguanlano i plagioeJui, i fram.
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menti di rottia, la fruione ~arbonata e la fonlla dei granuli. La plU 11I1·
portante differell7.a riscoDlrata tra la fonoazione della Pietraforte e quella.
di Sillano, ed all1~he la più sempliee a detemlinarsi, è la presenUl o llIeno di
dolomite come costituente foudamentale nelle r~~e relative. In bMe a tale
parametro sono state caratterizzate e cartografate le varie plac~he di Pietra..
forte Ilei dintorni di Firenze ed aleune nella Maremma TOlIeana. SOIlO atati
pure eseguiti alcuni rilevamenti geo-petrografiei nella zona attol'l\o a Fi~

l'ellze per giungcre a. eondusioni di cftl"llttel'c stratigrafico sulle due formazioni.

UARINELLI G. e 3IlTTE)lPERGHER, )I.: Sull'originI) dei "w.gmi
mediterranei nel Lazio seftel1trumale.

Dicci anni di studi geologici, petrografici c geochimici eseguili nell' !sti·
tuto di Mineralogia, Petrografia e Geoehimita dellTniverait.ll tli Firem:e e in
quello di llineralogia e Petrografia dell'Università di Pisa sul magmatismo re·
eente toscano, e ileI Laboratorio Geominerario del C.XES. per il vul~anismo

del Lazio settentrionale hanllO grandemente aumentato le WIIQ6('C:nze su (Iue·
ste due regioni contigue portando tra l'altro un COntributo di oltre 200
nUOl'e analisi chimiche complete di l'oece e molte eentinaia. di determiuazioni
di elementi isolali, sia fondamentali che in tracce. Se a ([uesto si aggiungono
i non indifferenti contributi di altri riccI·catori italiani e stranieri nel Lazio
settentrionale, si può considerare clie il magmatismo tosco-laziale è conosciuto
in Illodo sufficiente per telltare di slabilire i rapp0l1i genctici tra i magmi
anatettici con i suoi differenziat.i ed i 8uceessivi maJ;mi della serie mediter­
ranea.

Uno di noi neva già emesso un' ipotesi per spiegare la possibilità di o...
tenere differenziati aualoghi a quelli oltenibili dal c ga.seoU5 transfer ~ Ilenz.a.
formazione della fase gassosa. per piegare la presenza. di differenziati alca­
lini pot&S8i~i derivanti dai magmi analettici toscani. Tale ipotesi, con oppor.
tuni ampliamenti è stata C$tesa ai magmi predominallti di tipo laìitioo del
Lazio settentrionale, confutando con vari argomenti l'ipolesi emessa oltre SI)
allni fa da A. Rittmann che cO!lflidera,'a tali magmi quali differenziati del
Illagma primOl·diale simatieo di genesi analoga alle trachiti hawaiiane.

:.\fARTINI :.\f, e 'l'ONANT F,: Espcrìetl'Ze sl/lla determinazione del
fltioro nclle acque c lIelle roccc. Proccd,tra JIlcdiante separa~

zio-ne pcr scambio i01I;CO.

Sono stati sperimentati ilei la,·oro geochimico ed esaminati criticamente
diversi metodi di dosaggio del fluoro (titolazione con Th, dceoiorazione del
comp<J6to AJ-e.riot.romoeianina, deeol0r&7.ione del solrQ(:ianuro t1:.rrieo, miflura.




